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Il patto dell’ava n gu a rd i a
con l’a r i sto c ra z i a
di Carlo Piccardi

Se, nell’azione, i movimenti artistici d’avanguar -
dia assunsero immediatamente posizioni radi-
cali e un preciso ruolo antiborghese, vi sono tut-
tavia aspetti che nel loro svolgimento rivelano il
paradosso del compromesso con forze conser-
vatrici che, dal punto di vista sociale, aggrega-
rono l’avanguardia artistica alla parte più con-
solidata dell’establishment: l’aristocrazia. Ciò
avvenne in particolare nella Francia di inizio No-
vecento, i cui nomi più prestigiosi riuscirono ad
affermarsi passando attraverso non pochi salotti
aristocratici. La Contessa Greffulhe fu patroci-
natrice di Fauré, il quale (insieme a Widor e Re-
naldo Hahn) beneficiò pure delle attenzioni della
Contessa Henri de Saussure. La Contessa Potoc-
ka fu protettrice di Widor, la Pricipessa Murat di
Cocteau, Stravinsky, Satie, Bakst, Milhaud. Im-
portanti per la musica furono i salotti dei viscon-
ti di Noailles, di Madame Dubost, di Madame
M a n te - Ro sta n d .
Tale dipendenza da mecenati esprimenti una
cultura risalente addirittura all’ancien régime
non poteva certo rimanere senza conseguenze.
Vi fu infatti chi a suo modo dichiarava aperta-
mente la propria linea di discendenza culturale:
fu il caso del Conte Étienne de Beaumont il quale,
il 30 maggio del 1923, nella sua residenza di Rue
Deroc organizzò un ballo mascherato sul tema
L’Antiquité sous Louis XIV, in cui principi e du-
chesse con costumi disegnati da Picasso e Jean
Hugo vi posarono in una serie di tableaux vi-
va n ts regolati da Léonide Massine. Per uno di
questi numeri, intitolato La Statue retrouvée,
Erik Satie scrisse un D ivertissement per organo,
andato purtroppo perduto. Il fatto di ritrovare gli
stessi protagonisti (Satie, Massine, Picasso) un
anno dopo nell’allestimento di Me rcure, uno de-
gli spettacoli del Conte di Beaumont organizzati
sotto la denominazione “Soirées de Paris” è
quindi tutt’altro che casuale. Non solo vi era in-
dividuabile la stessa singolare e inconfondibile
impostazione estetica (“poses plastiques” ne era
la denominazione), ma essa (nel suo richiamarsi
ai luoghi comuni della cultura aristocratica e
nell’accento posto sul contegno e sulla ‘sprez -
zatu ra’ che vi dettavano il rigoroso senso della
misura e l’impassibilità) non sfuggiva a una pre-
cisa ascendenza di gusto e di classe. Che poi la
realizzazione di tale immaginario ‘riser vato’ tra -
valicasse in alambiccata parodia e in fossilizzato
gesto decorativo poco importa: anche in stato di
apparente contraddizione vigeva un rapporto di
consensualità che alle sopravvivenze della clas-
se aristocratica francese permette di attribuire
un ruolo non mai abbastanza riconosciuto nel
delineamento della moderna scelta estetica
‘n e o c l ass i ca’.

Yolande de Polastron, Duchessa di Polignac WIKIPEDIA

Un caso ancor più significativo è rappresentato
dalla Duchessa di Polignac. È infatti appurato che
non alle istituzioni va il merito di aver suscitato
opere quali il Socrate di Satie, Renard di Stravin-
sky, Les Malheurs d’Orphée di Milhaud, El Retablo
de Maese Pedro di De Falla, bensì a questa ric-
chissima nobildonna e alla sua ambizione di
ospitare nella propria residenza parigina lavori
teatrali commisurati alle dimensioni dei suoi sa-
loni e alla portata della ristretta cerchia di raf-
finati invitati. Nacquero in tal modo composizioni
che venivano a situarsi in posizione completa-
mente eccentrica rispetto alla tradizione teatrale
dominante, sia nella dimensione del pezzo breve,
sia nella logica cameristica che, al di là della scelta
di sonorità in rapporto all’assunto drammatur-
gico, ha un preciso valore di orientamento ‘an -
t i d e m o c rat i co’ e di ricerca dell’esclusivismo che
veniva perciò ad assumere doppia valenza: da
una parte quella dell’avanguardia non compren-
sibile a tutti per l’eccesso di carica prefigurante
detenuta, e dall’altra quella di una classe sociale
che, nel rituale artistico non compromesso con la
livellante dimensione dei prodotti culturali desti-
nati alla massa, ritrovava il privilegio di cui aveva
goduto in altri tempi.
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Cinque e più sensi
alla Domus Poetica
La copertina del flyer è un disegno a carboncino
di Nicolas Darrot. S’intitola ‘Salty Glider’, dove
‘salty ’ (salato) è il mare e ‘glider ’ (aliante) il mi-
nuscolo velivolo che affronta l’onda di quella che
pare una tempesta perfetta. Più ottimisticamente,
«ali aperte che paiono un abbraccio, nell’atto di
libertà che è volare. Però sì, l’incognito è scuro».
Parole e sensazioni di Sara Pellegrini, direttrice del
Circolo di cultura di Bellinzona che da oggi fino al
7 dicembre (al netto di un paio di eventi speciali di
prossimo annuncio) propone ‘In tutti i sensi’, tema
dell’edizione 2024. Segue alla ‘Carte Blanche’ con -
cessa lo scorso anno agli artisti per celebrare il
decennale della presidenza di Pellegrini negli spa-
zi della Domus Poetica di via Alberto di Sacco 4,
dove l’associazione ha sede dal 2016.

Coreografo aggiunto
A modo suo, anche quella di quest’anno è una
carte blanche (ma a tema), affidata a ognuno dei
componenti del comitato, a prendersi in carico
uno dei cinque sensi con relativa proposta cul-
turale, più i sensi aggiuntivi identificati da Ru-
dolph Steiner, ‘co re o g rafo’ aggiunto. La stagione,
da un’idea di Monica Sciarini, si chiama ‘In tutti i
sensi’ e comincia dal gusto, oggi alle 17, con i vini
naturali e le fermentazioni di Anna Maspoli e Lu-
ca Locatelli di Manimatte. Il 14 aprile, l’udito ‘spi -
r i tu a l e ’ della musicista Daniela Beltraminelli si
tradurrà nel ‘Oh quam mirabilis est’, il canto della
rivelazione di Hildegard Von Bingen eseguito dal-
l’Ensemble Il Codirosso, completato da Lorenzo
D’Erasmo. La vista, il 4 maggio, è nelle mani del-
l’artista e filosofo Matthieu Gafsou in dialogo con
il suo gallerista, quel Christian Egger che di nor-
ma cura le mostre del Circolo, qui a raccontare il
fotografo tramite videoproiezioni.
Il 25 maggio, la danza è la madre dell’equilibrio
(qui inteso anche come senso) nei 4 assoli di
Sun-Hi Savina-Capra, 14enne figlia di Mi Jung
Manfrini-Capra, che cura le introduzioni poetiche
alla performance di colei che vuol essere la sua
erede artistica. Giugno è il mese del linguaggio,
a n c h’esso un senso preciso per Steiner, e sabato 8
Guido Pedrojetta, già professore di letteratura ita-
liana all’Università di Friborgo, analizza ‘Sotto il
sole giaguaro’ all’interno della conferenza ‘Olfat -
to, gusto e udito secondo Italo Calvino’. Il 7 set-
tembre il senso del calore, con il suo caldo del
violoncello di Nicola Tallone in ‘Fuoco, musica e
p o es i a’. Il 19 ottobre, chi meglio di un filosofo po-
trebbe spiegare il senso del pensare nell’i n co n t ro
‘I sensi come via di senso: l’apertura delle porte
della percezione’, la conferenza di Romano Mà-
dera, filosofo e psicanalista.
Il 30 novembre, l’olfatto nella conferenza/perfor-
mance di Anna D’Errico, neuroscienziata e per-
former indipendente; il 7 dicembre, il senso del
movimento per Francesca Sproccato, ‘Tra ascolto
collettivo e atmosfere immersive’ che Bellinzona
ha vissuto al Museo Villa dei Cedri e Lugano in-
vece alla ‘Re g i o n a l e ’. Non ha ancora una data il
senso del tatto, in fase di definizione con i due
monaci del Plum Village fondato dal monaco
vietnamita Thich Naht Hanh, attesi per l’i n co n t ro
‘Insegnaci a camminare’. E così la versione di ‘Mi -
crowalser ’ di Opera retablO, spettacolo visto in
febbraio al Sociale, adattata alla sala del Circolo e
di prossimo annuncio.

Matthieu Gafsou, de la Série ‘H+’ GALERIE C NEUCHÂTEL

E sistere
Il Circolo di cultura di Bellinzona torna il fine set-
timana e non più di giovedì, per agevolare i molti
luganesi e locarnesi, e con un bilancio che riporta
ai giorni del Covid: «Abbiamo sempre il nostro
pubblico, ma passata la pandemia tanta gente
non è più tornata». Pellegrini preferisce pensare
che «si sia ritrovato quel senso, piacevole, di
‘c h ez-s o i ’». Gli ingressi restano contenutissimi:
«La tassa serve a far capire che esisti, ma anche la
partecipazione ci dà il senso di esistere come Cir-
colo, perché lo sforzo economico è grande». E vi-
sto che è di sensi che si parla, il senso della sta-
gione sta anche nelle parole del biologo natura-
lista Daniel Lumera, impresse sul retro del flyer:
“Indipendentemente dalle oscillazioni della vita,
mi siedo e celebro l’esistenza attraverso il silenzio
e l’ascolto. La disciplina è devozione, dedizione,
passione e amore. È questo che auguro a ognuno:
di imparare ad ascoltarsi. E di avere il coraggio di
s e gu i rs i ”. In tutti i sensi. B. D.

SPETTACOLI

‘Come tu mi vuoi’,
inquietudine noir

diverse, non attraverso le operazioni altrui. Credo
che ogni operazione artistica sia un atto a sé stante,
non ve n’è una giusta o una sbagliata.

Pirandello, Shakespeare, Brecht, Molière,
il suo debutto alla regia con Moravia. Quello
di Lucia Lavia è un percorso di coerenza
con tanto teatro e poche ‘d i va ga z i o n i’:
scelta precisa? Vocazione? Trasporto?
Un trasporto, decisamente. Fare teatro mi consente
di mettere in atto un gesto di resistenza. Nel tempo
che stiamo vivendo, la parola è costantemente vilipe-
sa, abbandonata. Fare teatro di parola è far parlare la
grande arte nella progressiva oscurità del tramonto
culturale che stiamo affrontando. Faccio questo con
grande passione e penso sia importante, perché l’at -
tore svolge sempre e comunque una funzione socia-
le, mostrando l’essere umano ad altri esseri umani, e
permettendo agli altri esseri umani, riconoscendosi,
di conoscere loro stessi. È la funzione della grande
letteratura di cui parlano filosofi e letterati, l’impor -
tanza di leggere, studiare, è la letteratura che ci aiuta
ad avere risonanza emotiva, che ci aiuta a restare in
contatto con i nostri sentimenti. Questo non signifi-
ca disprezzare il cinema: ci vado tre, quattro volte a
settimana, lo amo moltissimo e se mi capiterà di far-
lo sarò ben felice, ma il teatro è la mia casa, ho scelto
di mandarla avanti con fatica e dedizione, e quando
sono in scena mi sento nel mio territorio.

La vicinanza al tema della doppia identità
che fu anche del ‘Fu Mattia Pascal’
è una delle caratteristiche di ‘Come tu mi vuoi’.
Lei ha mai sentito l’esigenza di un Piano B
o il cambio d’identità tra attore e personaggio
le è sufficiente?
Io mi sento completamente me stessa quando mi
presto a raccontare, mi piace questo fare da tramite
dei personaggi con il pubblico e, sempre parlando del
mio caso specifico, mi trovo più a mio agio a prestar-
mi alle ragioni dei personaggi che a quelle della mia
vita di tutti i giorni. Quanto alla doppia identità, cre-
do che tutti, almeno una volta nella vita, abbiamo
provato il desiderio di essere qualcun altro, qualco-
s’altro. Ci siamo tutti interrogati sulle scelte che ab-
biamo preso, sull’avere intrapreso un percorso al po-
sto di un altro, detto un ‘sì’ o un ‘n o’ in base ai quali in
ognuno dei due casi ci ritroveremmo altrove o fa-
remmo dell’altro, su cosa sarebbe successo se avessi
ascoltato una determinata canzone o letto un deter-
minato libro, e magari la mia vita sarebbe andata in
u n’altra direzione.
Estendendo lo sguardo a tutta la sua opera, credo che
Luigi Pirandello abbia portato avanti il tema dell’i-
dentità in modo costante e assiduo, quel chiedersi se
si nasca ciò che si è o se lo si diventi. Tutto Pirandello,
in fondo, segue questa linea.

Alle 20.45. Biglietti: InfoPoint Bellinzona e Ticketcorner

di Beppe Donadio

Quando Lucia Lavia fa il suo esordio sul palcoscenico
ha 13 anni; al suo debutto televisivo ne ha 16; è appena
maggiorenne quando intraprende la sua prima tour-
née, un ‘Malato immaginario’ che le vale la candida-
tura al Premio ‘Le maschere del Teatro’ quale ‘Mi -
glior attore/attrice emergente’. Sono i primi passi di
una donna di teatro, respirato già tra le braccia di pa-
pà Gabriele (Lavia) e mamma Monica (Guerritore),
un percorso netto tra grandi registi e autori della
grande letteratura che l’ha portata anche qui da noi,
l’ultima volta con Umberto Orsini nel ‘Co st r u tto re
S olness’ di Ibsen, diretta da Alessandro Serra. Anche
in quel caso il teatro era il Sociale di Bellinzona, dove
Lavia torna, diretta da Luca De Fusco, per farsi carico
dell’inquietudine dell’Ignota di ‘Come tu mi vuoi’,
dramma scritto da Luigi Pirandello alla fine degli an-
ni 20 e che prende spunto dal caso di cronaca Brune-
ri-Canella (il cosiddetto “smemorato di Collegno”).
Di suo per naturale potenzialità cinematografica,
ancor più per la scenografia ispirata alla galleria de-
gli specchi de ‘La signora di Shangai’di Orson Welles,
questo ‘Come tu mi vuoi’ha le tinte di un noir nel qua-
le si muove, tra Berlino e l’Italia, una ‘femme fatale’ in
cerca d’identità, nel riproporsi dei temi della ma-
schera, delle verità multiple, dell’ipocrisia sociale ti-
pici del drammaturgo e scrittore siciliano.

Lucia Lavia: cosa la affascina in ‘Come tu mi
v u o i’ e in Ignota in particolare?
Ciò che rende interessante questo testo è che non si
determina, il personaggio è chiamato Ignota perché
fino in fondo non se ne conosce l’identità, nemmeno
a noi attori l’autore concede di capire chi sia questa
donna. Ciò che affascina, inoltre, è l’ambiguità che si
crea, è il personaggio che accende continuamente
nuove domande, un personaggio che fa davvero filo-
sofia. Il non sapere chi sia l’Ignota apre dunque a
u n’affascinante ricerca spasmodica di qualcuno che
le dia un’i d e n t i tà .

Da Marta Abba, partner artistica
di Pirandello, a Greta Garbo che nel 1932
la portò al cinema, e poi Adriana Asti,
Lucrezia Lante della Rovere: c’è una Ignota
nella quale si ritrova, o che ha apprezzato
particolarme nte?
Non ho visto il film, non ho visto altre rappresenta-
zioni, seppur nella disponibilità della versione televi-
siva. Credo che li vedrò solo dopo avere concluso que-
sto spettacolo, non voglio farmi influenzare. Ogni
personaggio ha le sue ragioni e parla attraverso l’at -
tore che lo interpreta. Sicuramente, ogni altra Ignota
portata in scena da altre attrici sarà stata e sarà per-
sonalissima e unica, perché ognuno, ognuna di noi è
attore e attrice unica. Questo è, almeno, il mio modo
di rapportarmi al personaggio. Ascolto tanta musica,
leggo romanzi, cerco di entrarvi percorrendo strade

Lucia Lavia, donna
di teatro, è l’I g n o ta ,
protagonista del dramma
della maturità di Luigi
Pirandello, il 13 e 14 marzo
al Teatro Sociale

Nel ruolo che fu di Marta Abba, principale partner artistica di Pirandello
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